
delle ultime due udienze del proces-
so Dell’Utri occorre rimettere le co-
se in fila. Sapendo che difficilmente
nelle cose di mafia c’è un bianco e
un nero. Più spesso prevale il grigio.
Ricostruzione e analisi che provia-
mo a fare con alcuni inquirenti e in-
vestigatori della procura fiorentina
che per prima, con il procuratore an-
timafia Piero Grasso, ha ascoltato
Spatuzza nel giugno 2008. E che fi-
no all’ultimo ha provato ad opporsi

all’impiego dell’ex boss di Brancac-
cio nel processo a Dell’Utri: per valu-
tare meglio il pentito, prima di tut-
to. Per non bruciarlo, anche.

LE COSE IN FILA

1)Prima di Spatuzza, avevano chia-
mato in causa Berlusconi e Dell’Utri
una mezza dozzina di collaboratori,
da Cancemi a Cannella, da Pennino
a Grigoli passando per Romeo, che
negli ultimi mesi hanno confermato
quanto dice il pentito di Brancaccio.
2)Spatuzza parla per un anno della
strage di via D’Amelio e fa riaprire il
processo già chiuso. Poi, a giugno,
inizia il capitolo mafia-politica. Par-
la di Berlusconi e Dell’Utri perché
questi nomi gli ha fatto nel gennaio
1994 il suo capo Giuseppe Graviano
al bar Doney in via Veneto a Roma.
In un confronto diretto voluto dalla
procura di Firenze tra Spatuzza e
Giuseppe (18 luglio 2009), quest’ul-
timo smentisce Spatuzza. Dice che
s’è inventato tutto. Giuseppe però
venerdì a Palermo sceglie di non ri-
spondere. Scrive una pagina e mez-
za di suo pugno, firmandosi «con os-
servanza Giuseppe Graviano», e l’in-
via alla Corte d’Appello per dire che
«quando starò bene risponderò». Oc-
corre aspettare, dunque.
3)Secondo Spatuzza, Filippo Gra-
viano, mente e regia delle stragi, gli
avrebbe detto nel gennaio 2004,
quando già i due parlano di «scelte»
e di «percorsi di legalità», che «se
non fosse arrivato qualcosa da chi
doveva arrivare, anche loro si sareb-
bero rivolti ai magistrati». Chi sono
questi «chi» da cui deve arrivare
qualcosa, forse un’attenuazione del
carcere duro? Filippo ora nega di
aver detto quella frase. Lo fa con un
ragionamento, per logica, non con
riferimenti diretti. Non ricorda pro-
prio la circostanza. Di sicuro Filippo
non ha mai detto a Spatuzza di cono-
scere il senatore Dell’Utri, né Spatuz-
za l’ha mai raccontato. Ecco perché
la domanda del presidente della
Corte d’Appello era sbagliata.❖

Ancora una protesta. In nome di un
diritto negato, quello di avere un’assi-
stenza sanitaria degna di questa no-
me per i malati di sclerosi laterale
amiotrofica. Questa volta sono in due-

centotrentasei e cinquanta di loro da
domani inizieranno lo sciopero della
fame totale o parziale. Hanno rispo-
sto in massa da tutta Italia al nuovo
appello lanciato da Salvatore Usala,
malato di sla di Monserrato (paese al-
le porte di Cagliari) a cui non piaccio-
no le belle parole che rimangono sulla
carta: quelle, in particolare, del vice-
ministro Ferruccio Fazio (“neo pro-
mosso” ministro della Salute) che ave-
va promesso molto ai malati di sla ma
che niente fino ad oggi ha mantenuto
insieme al suo governo “del fare”.

Per spiegare meglio la vicenda oc-
corre fare un passo indietro: era il 6
novembre quando Usala, Giorgio Pin-

na, Mauro Serra e Claudio Sabelli -
malati di sla - decidono di smettere
di mangiare e bere per costringere il
governo ad occuparsi di loro. Il 12
novembre Fazio si impegna a firma-
re i livelli essenziali di assistenza
(Lea) entro il 17 e a «concertare una
più appropriata azione di Governo
con i ministri Sacconi e Tremonti».
Dalle parole si passa al silenzio tota-
le. Dopo quasi un mese di attesa,
Usala dice basta, perché «le bugie
hanno le gambe corte». Raccoglie
duecentotrentasei adesioni tra mala-
ti e familiari per ribadire che a lui e
agli altri non piace essere presi in gi-
ro dal «viceministro Pinocchio. Sino
ad oggi - dice - non sono stati nean-
che firmati i livelli minimi di assisten-
za. Erano già stati, discussi, approva-
ti e pure finanziati dal governo Pro-
di, si trattava di renderli operativi de-
liberando nella conferenza Stato-Re-
gioni ma il governo tiene tutto in naf-
talina da un anno. Mancano, poi, tut-
ti gli strumenti tecnologici, in parti-
colare il comunicatore oculare (vita-
le per chi è imprigionato in un corpo
che non risponde più ndr) consegna-
to solo a 400 malati a fronte di un
fabbisogno di 2500». E «il decreto
per consentire la bronco aspirazione
a personale non sanitario è chiuso in
un cassetto». Il 5 dicembre Usala ha
inviato una nuova lettera aa Fazio.
Sperando in un regalo per Natale.❖
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p L’appello di un paziente sardo, SalvatoreUsala trova subito 236 adesioni

p Il neoministro Fazio aveva garantito i livelli minimi di assistenza:mai visti
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CAGLIARI

Migliaiadipersonehanno rac-

colto l’appellodell’Anpi, sottoscritto

damoltissimi gruppi e associazioni,

ed hanno preso parte ieri a Mirano

(Venezia)allamanifestazionenazio-

nalecontroilrazzismo.Traleadesio-

niquelladelPd. Il segreterioBersani

hainviatounmessaggio. Ilpresiden-

teArciPaoloBeniparladi «persecu-

zioneneiconfrontidimigranti,pove-

ri e “vinti” della terra». Tra leadesio-

niquelladiDonCiotti.ArmandoCos-

sutta,vicepresidenteAnpi,haparla-

to denunciando «l’attacco alla de-

mocrazia».

Prima di Spatuzza altri
collaboratori avevano
chiamato in causa i due

PARLANDO

DI...

Crisi
in Sicilia

«Nonsonostati gli altri chehannopreso ledistanze,masiamostati noi che, traendo

spunto da otto mesi di finta maggioranza e di effettiva opposizione, abbiamo chiesto ai

nostri ex alleati di trarre le conseguenzedei loro comportamenti e tirarsi fuori». Così ieri il

presidente della Regione Sicilia Raffaele Lombardo

Il governodimentica imalati di Sla
Loro fanno lo sciopero della fame

Malati, inchiodati al letto da una
malattia finora inguaribile: la
Sla. Il governo ha promesso di
sostenerli, ma non manda nem-
meno i lettori ottici, indispensa-
bili per farli parlare. E loro da og-
gi smettono di mangiare.

Migliaia con l’Anpi
a Mirano: fermiamo
la deriva razzista

I fatti
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